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V INAUGURAZIONE 
AL CARDINALATO 

UE. MONSIGNOR 

JACOPO MONICO 

PATRIARCA DI VENEZIA. 



SONETTO. 



Xi estremo suono, o mìa Cetra, ti chiedo. 
Scender dall'alto un Cherubin veloce, 
E scotendo una imagine di croce 
Arder qual iole entro il gran tempio i' vedo; 

E sì al Paator, che pria regge ami Acèdo * 

Ch' Adria accolse e onorò, scioglie la yoce : 
Al divo ardor che l'alma, e il cor ti cuoce 
Questo, Iddio tei destina, Ostro io concedo. 

Disse. La gloria al mio Colle diletto 

Un inno invia, che in fama ivi crescendo 
L' evento eterni in bianco marmo eletto. 

11 canto or chiudo, e a fiamma altra m'accendo: 

E al Stgno Augusto, eh' a Lui splende in petto, 
Mistica Cetra, io ti consacro e appendo. 

# Cemoa, patria dtlt Anlort. 
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ODE. 

No, ch'estremo non fia l'armonioso 

Suon ch'or manda la tna cetra soave; 
Chi spiega i! voi sì ratto e ardimentoso 

Gli anni non nave. 

Vivido al par del tao non isfavilla: 
* • < 'CHI non 1 a i < I < • <è non aerile in ji c Uo un mini c 
; . ..• CoìV non brilla. 

Viffou creVbcr novèllo aljé tua framjna f" .. /• ir 
Il fu Igicfissim* òstro che ricopre - 
Lui ohe di sitila mei Ut b' infiamma 

Ne le bell'opre. 

Or tu sciogli la voce ; e invidia desti 

A la bollente età che t'ama e onora, 
E l'aurea cetra onde gran vanto avesti 

Ritempri ancora. 

Là del rapido Meschio in su le sponde 
La fortunata Acèdo al suo Poeta 
Co' suoi plaudenti cantici risponde 

Tenera e lieta; 



E sue le glorie tlell' Illustre appella, 

Decoro all' Adria, e nuovo fregio a Roma ; 
Sua 1' ancor verde palma che t' abbclla 

La bianca chioma. 

La cetra no; eli' è d'altrui man sdegnosa 
Poi che sacra la festi al grande evento: 
Ma ben n' attende madre dis'iosa 

Novel concento. 



E già muta noj^ fa. ^ej. fa^> e^rcajpo, 

Che copre Iddio d' impenetrabil velo, 

i-M Tj'"*:i'iTi?no ivi *."r;.JGiir Fidia 

Qual fia che possa mai sguardo profano 

Leggere In cielo . 

Pur non fia muta: da celeste dito 

Tocca là d'onde or fulge, un dì per l'etra 
L'antico suono udrem ringiovanito 

De la tua cetra. 

■ 4. Settembre x855. 



VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE MOLINARI 
11 dì 14 Settembre deVanna i855. 
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